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Dopo il confronto Turci-Cofferati, contrasti anche nella maggioranza e nella Quercia. Grandi: «Qualcuno vuole la resa dei conti»

Salari più bassi per i giovani del Sud
La polemica si allarga al centrosinistra
D’Alema: «Nessuna proposta del Pds». Divisi anche i sindacati

I nuovi posti
non bastano
I disoccupati
sempre di più
ROMA. Una volta tanto,
qualche buona notizia sul
fronte dell’occupazione
arriva anche dal Sud. In un
anno, da aprile ‘96 ad aprile
’97, gli occupati nel
Mezzogiorno d’Italia sono
cresciuti di 17mila.
Un’inversione nella
tendenza negativa divenuta
ormai pluriennale. A
segnalarlo è il Rapporto Cisl
sull’occupazione. Ma i
legittimi entusiasmi sono
subito smorzati dal
paradosso messo in
evidenza dalla ricerca:
l’occupazione in Italia
aumenta ma cresce anche il
numero dei disoccupati.
Come si spiega?
Semplicemente con il fatto
che ai 59mila nuovi posti di
lavoro creati (specie nel
terziario) nel periodo finito
sotto osservazione, è
corrisposta una crescita dei
disoccupati (dal 12,3 al
12,5%) a causa
dell’aumento della
cosiddetta «forza lavoro»,
ovvero la schiera di quanti
cercano un posto. Quello
0,2% in più equivale ai
68mila giovani che in quel
periodo si sono affacciati
per la prima volta sul
mercato del lavoro.
L’emergenza pertanto
resta, e viene acuita dal
fatto che si è avuto un
aumento, sia pur leggero,
dei disoccupati di lunga
durata (+0,3%). Se si vuole il
dato complessivo sulla
disoccupazione in Italia,
eccolo servito: ad aprile ‘97
erano in 2.875.000 a cercare
lavoro.
In tema di nuova
occupazione, è ancora il
Nord-Est a fare la parte del
leone: ben 34mila dei
59mila nuovi inserimenti
sono collocati nel Triveneto,
dal modello economico
fondato sulle piccole
imprese. La «maglia nera»
della disoccupazione se la
contendono Campania
(26,5%), Calabria (25,25%)
e Sicilia (24,72%). In calo la
cassa integrazione, riferita
però al biennio ‘95-’97:
meno 92.400 unità, che non
vuol dire siano tutti rientrati
al lavoro, perchè una parte è
stata licenziata e un’altra è
finita in mobilità (in aprile
oltre 311mila unità).
Commentando i dati, il
segretario confederale della
Cisl Natale Forlani ha
sostenuto che in Italia,
nonostante alcune note
positive, «la struttura della
disoccupazione rimane
fortemente squilibrata»,
lamentando ritardi nella
politica economica.

E.C.

ROMA. C’è chi la definisce «un’ar-
lecchinata», cioè una discussione
poco seria, «una lite agostana».
Massimo D’Alema invece la prende
sul serio, ma precisa da Gallipoli:
«Non c’è nessuna proposta del Pds
per il salario d’ingresso, ci possono
essereopinionidiversediesponenti
del Pds e di altri partiti, questo è del
tutto legittimo». Però la polemica
sulsalariod’ingressonelSud,ilgior-
no dopo la riunione di Botteghe
Oscure da dove è partita, c’è. È vero
che, come ricorda il segretario del
Pds, sulle materie contrattuali i par-
titinondevonoentrare,malamate-
ria «appassiona», legata com’è alla
lotta al flagello della disoccupazio-
ne nel Mezzogiorno. E non si tratta
più di un botta e risposta tra il re-
sponsabile industria Lanfranco
Turci e il leader della Cgil Sergio
Cofferati. La questione «appassio-
na» maggioranza e sindacati e ac-
cende il dibattito anche al loro in-
terno.Cofferati resta irremovibile.

Precisa soltanto a chi, come il diret-
tore di Confindustria Innocenzo
Cipolletta, lo trovava «inspiegabil-
mente irrigidito sulle sue posizio-
ni», di non essere affatto contro la
flessibilità salariale tout court.

Il segretario della Cisl Sergio
D’Antoni sembra pronto ad an-
dare più in là. E anzi invita diret-
tamente la Cgil a «cambiare posi-
zione». «È ora di capire - spara ai
microfoni del Tg1 di prima matti-
na - che non si può stare con zo-
ne con il 30 per cento di disoccu-
pazione. Tutto questo è urgente».
Insomma, dice: «O la Cgil parte-
cipa al processo di sviluppo del-
l’occupazione nel Sud o andrà
avanti lo stesso». E così provoca
l’aperta dissociazione del suo nu-
mero due, Raffaele Morese, per il
quale su questa via si va solo in
una «giungla» retributiva. Coffe-
rati del resto trova anche altri al-
leati. Primo fra tutti il segretario
della Uil Pietro Larizza: «I minimi

contrattuali non si toccano e la
flessibilità si discute solo a livello
aziendale». E poi Alfiero Grandi,
responsabile Lavoro della Quer-
cia. Grandi tra l’altro si arrabbia
moltissimo al battimani generale
dei fautori del salario d’ingresso
che vedono le posizioni espresse
da Turci come ormai assunte dal-
l’intero Pds. «Non siamo il parti-
to dello sconto - dice - Ci sono
più posizioni, almeno due. Ne di-
scuteremo ancora nella conferen-
za dei lavoratori e delle lavoratri-
ci che partirà a ottobre e prima,
qualsiasi forzatura dei gruppi di-
rigenti sarebbe non solo sbagliata
ma controproducente rispetto al-
l’obiettivo espresso da D’Alema
di ridare fiducia al mondo del la-
voro». «Se poi qualcuno vuole la
resa dei conti subito - continua -,
andremo fino in fondo».

In questo quadro Nerio Nesi se
lo dice da solo quanto appaia
scontata la posizione di Rifonda-

zione comunista. «Siamo sempre
stati contrari alle differenziazioni
salariali tra i lavoratori del Sud e
quelli del Nord». Secondo il
«banchiere rosso» oltretutto que-
sta è la strada per «aprire al ribas-
so salariale in tutta Italia». Anche
il presidente dei senatori della
Quercia, Cesare Salvi, ritiene pe-
raltro «non infondate» le preoc-
cupazioni della Cgil, che si possa
«aprire la via a una deregolazione
delle relazioni sociali non solo
nel Mezzogiorno, e senza neppu-
re risultati positivi in campo oc-
cupazionale».

Chi invece giudica «coraggio-
sa» la posizione «del Pds» è Enri-
co Letta, vicesegretario del Ppi. E
con le stesse parole si esprime
Diego Masi per i diniani. Per Let-
ta però bisognerebbe cominciare
con una grande conferenza sul-
l’occupazione giovanile nel Sud,
al posto di quella non fatta sul la-
voro in generale nel Mezzogior-

no, «da fare coinvolgendo soprat-
tutto le università, come in Fran-
cia». Masi invece spara alzo zero.
Per lui «i sindacati sono tutti con-
tro l’occupazione, pensano solo
ai garantiti» e «l’unica ricetta è
andare oltre il salario d’ingresso»,
cioè la completa liberalizzazione
delle regole del lavoro. «Se non
c’è la libertà di licenziare - dice il
paladino della riforma dello Sta-
tuto dei lavoratori - il salario d’in-
gresso c’è già al Sud, è il lavoro
nero». Ma non c’era il pacchetto
Treu per l’occupazione al Sud e la
lotta al lavoro nero? Tutti solleci-
tano una discussione più attenta
e di merito, ma della faticosa me-
diazione tra tutte le componenti
della maggioranza e tra le parti
sociali sembra non interessarsi
già più nessuno. Con tutto che
progetti per i 100mila posti ai
giovani del Sud scadono a otto-
bre.

Rachele Gonnelli

Cercano operai
ma senza esito
Aziende in crisi

MATERA. Incredibile ma
vero: neppure l’affissione
di manifesti in tutta la città
è servita per trovare un
centinaio di persone, tra
cucitrici, tappezzieri,
addetti al taglio pelle e
gomma. A guardarsi
intorno è il Cedef, un
consorzio di imprese che
operano nel campo dei
salotti. La ricerca non è
andata meglio neppure
fuori Matera, dove il tasso
di disoccupazione sfiora il
30%.

L’Intervista

Turci: se ne può parlare
o siamo di fronte
ad un nuovo tabù?

L’Intervista

Cofferati: ma la Quercia
vuol dare una mano
a chi ama la giungla?

ROMA. Il salariod’ingressoal Suddi-
videPdseCgil?Agiudicaredalladura
polemicatraLanfrancoTurcieSergio
Cofferati sembrerebbe proprio di sì.
Da una parte si esprime disponibilità
alladiscussione,dall’altra lachiusura
si faancorapiùnetta.Moltisichiedo-
nosesitrattadelsintomodiunadiva-
ricazione di prospettive, tra il mag-
giorpartitodigovernoelapiùgrande
organizzazione del lavoro dipenden-
te, che va anche al di là di un singolo
tema.

Lei, onorevole Turci, come lo
giudica questo conflitto? Si tratta
diunepisodioostannovenendoa
galla contrasti di fondo, strategi-
ci?

No. È un dissenso limitato. Sol-
tanto su un aspetto del problema in
discussione non siamo d’accordo.
Nel preparare la riunione che poi è
stata all’origine della polemica con
Cofferati io ho discusso a lungo an-
che con lui. Lamia opinione èche il
decollo del Sud resta un problema
aperto, da affrontare. Nel Mezzo-
giorno non si è ancora realizzata
quella somma di interventi che
consente di raggiungere la soglia
critica in grado di capovolgere le
convenienzepergli investimenti.Si
è fattomolto,cisonostateanchein-
teressanti innovazioni, ma in gene-
re hannoagito solo a livello locale (i
patti territoriali, i contratti d’area,
ecc.). Però ancora non ci siamo. Co-
sì non si pone rimedio a un deficit
nella politica meridionale, che ri-
mane.

Equindisidovrebbeaprireilca-
pitolodegliscontisalariali?

Il problema del salario d’ingresso
veniva proposto, nella mia relazio-
ne, solo alla fine di un ragionamen-
to.Comeunodeipossibilistrumen-
ti di incentivazione all’occupazio-
ne.Vede,nelSudnonèchemanchi-
no le agevolazioni, ne abbiamo di
molti tipi, alcuni modellati su sin-
gole pieghe del mercato del lavoro.
Bisogna poi considerare che accan-
to al mercato legale, esistono due
aree a latere di grande rilievo: quel-
la, estesissima, del lavoro sommer-
so e quella dei lavori socialmente
utili. Ecco, io mi chiedo se nel mez-
zo di questa complessa realtà non
possacollocarsi anche una forma di
salario d’ingresso nel lavoro. Sia
chiaro: una forma contrattata e
strettamente controllata dal sinda-
cato, per creare solo occupazione
aggiuntiva. Se ne puòdiscutere sen-
za pregiudizi e tabù? Questo mi so-
no chiesto e, ripeto, solo al termine
diunragionamento.

Ma Cofferati sostiene che uno
sconto sul salario sarebbe inutile,
chenonservirebbeacrearenuovo
lavoro?

Può darsi che la sua tesi abbia un
fondamento. Altri, anche all’inter-
no del mondo sindacale, non la
pensano così. Vorrei chiarire che il
nostroproblemaèsoloquellodisol-
lecitare un confronto. Le decisioni
in questa materia non ci competo-

no, sta alle parti sociali decidere. Io
ho solo voluto segnalare il fatto che
ilPdsèfavorevoleaunadiscussione
. Non pretendo di avere la verità in
tasca. Ciòche contesto èche il tema
venga affrontato in termini di de-
monizzazione reciproca: o si diven-
ta subito nemici del sindacato e al-
leati alle forze più retrive o si finisce
per essere additati a conservatori e
difensori dello statu quo. Così si fi-
nisce in un braccio di ferro che pre-
scindedallemeditateregioniafavo-
reocontro.

Cofferati, sembra di capire, te-
me che una falla nei contratti na-
zionali possa portare rapidamen-
teaunlorosmantellamento.Eco-
sì a un forte indebolimento del
ruolodelsindacato.

La sua èuna preoccupazione fon-
data. È evidente che la via dello
sconto salariale può portare alla
giungla. Ma appunto perché siamo
consapevoli di questo rischio noi
abbiamodetto:sipuòdiscuteresolo
di un’ipotesi che preveda un ruolo
decisivo del sindacato, i salari di in-
gresso vanno contrattati e control-
lati. Però dobbiamo parlarci chiaro,
gran parte del lavoro nel Sud avvie-
ne già nel folto della giungla. Non
possiamo difendere una apparenza
giuridico-formale contro una realtà
chevaper i fatti suoi. Inognicaso, le
decisioni spetteranno alle parti so-
ciali: il sindacato farà le sue valuta-
zioni,maancheilPdshadirittoafa-
re le sue, anche se queste non coin-
cidono con quelle del mondo sin-
dacaleedellastessaCgil.

È un fattocomunqueche gli in-
vestimenti al Sud sono frenati da
ben altro che dai minimi salariali
contrattuali. Non sarebbe meglio
prima aggredire gli ostacoli veri,
quellistrutturali?

Ma certo. Anche perché è vero
che i livelli salariali al Sud sono già
ora più bassi. La flessibilità è impor-
tante ma l’essenziale è altro. La no-
stra opinione è che il Mezzogiorno
resta una questione cruciale per il
posizionamento dell’Italia nella fu-
tura Europa unita, per la stessa soli-
dità democratica del Paese, per la
sua unità. Non si può discutere del
suosviluppotenendod’occhiosolo
le statistiche, con un approccio
asettico. Ci vuole una politica na-
zionale. Alla riunione a Botteghe
Oscure io ho detto che va potenzia-
to il livello degli interventi su scala
locale ma viene ancora prima un li-
vello di azione nazionale per innal-
zare la capacità di attrazione degli
investimenti. Su questo fronte an-
cora non ci siamo. Ricapitolo le li-
nee di intervento proposte: ricon-
trattare con la Cee le possibilità di
agevolazione, sgravi contributivi e
anticipazione per il Sud degli sgravi
fiscali previsti per i redditi d’impre-
sa, unificazione degli incentivi, po-
litica delle infrastrutture, un piano
perlasicurezza.

Edoardo Gardumi

ROMA. Cofferati, perché questa
opposizione così netta al salario
d’ingresso? Un nuovo tabù, come
dice qualcuno, un pregiudizio
ideologico?

Non c’è mai stato niente di più
concreto e di meno ideologico.
Davvero non capisco che cosa ci sia
di pregiudiziale. Ne abbiamo di-
scussomoltevolteealungoelacon-
clusione è sempre la stessa: non sia-
mo d’accordo. E le ragioni le abbia-
moargomentatefinoallanausea.

L’onorevoleTurcisostieneperò
che per lo sviluppo del Sud è ne-
cessario uno sforzo supplementa-
re. Voi non siete disposti a ripen-
samenti?

Chiavanza lapropostadiunsala-
rio d’ingresso per favorire i nuovi
investimenti lofa spessomettendo-
la in alternativa agli interventi
strutturali sulle condizioni di am-
biente economico che oggi fanno
differente il Sud dal resto del Paese.
Errore. Tutti vedono che senza la ri-
mozione di questi limiti (infrastrut-
ture, risorse materiali, livello della
pubblicaamministrazioneedei ser-
vizi,criminalità) lacapacitàdiattra-
zionedeiterritoripiùdebolisarebbe
irrilevante.

Va bene. Ma ciò non significa
che concrete agevolazioni di tipo
salarialenonsianodiaiuto.

Ma la possibilità di ricorrervi c’è
già. Al risanamento ambientale si
può accompagnare la realizzazione
dei contratti di area introdotti ap-
posta per negoziare i criteri di con-

venienza degli investimenti. In
questi contratti sono definite le
semplificazioni nelle procedure e le
forme di flessibilità. È tutto conte-
nuto in un accordo che noi abbia-
mo firmato con il governo, del qua-
le il Pds è parte importante, e che è
stato approvato dal Parlamento.
Viene previsto che le flessibilità sia-
no definite di volta in volta in rap-
porto alla tipologia dei nuovi inve-
stimenti. Si può agire sul salario in
relazioneagliorari,allaformazione,
alla produttività. A questi contratti
stiamo lavorando. Se ne stanno
concludendo in questi giorni per i
territori di Crotone, Torre Annun-
ziata e Castellamare, Manfredonia.
A partire da settembre, entro 60
giorni, si dovranno stabilire le rela-
tive forme di flessibilità agendo sui
parametri che hodetto, adesclusio-
nedelcontrattonazionale.

Appunto,iminimicontrattuali
non si toccano. Turci propone in-
vececheanchediquestapossibili-
tàsipossadiscutere.

E io trovo la sua posizione scon-
certante e incomprensibile.Maper-
ché il maggior partito di governo,
invece di riflettere su come applica-
re un accordo che è anche legge,
passa tranquillamente a parlar d’al-
troeaprefiguraresoluzionidiverse?
Quelle soluzioni le hanno concor-
date i suoi ministri e approvate i
suoi parlamentari. E non si può cer-
to dire che il mutamento di rottadi-
penda da valutazioni sull’efficacia
di quelli strumenti visto che prati-

camente non hanno avuto ancora
mododiagire.

Ma qual è il rischio che si corre
parlandoanched’altro?

Ma è evidente. Il rischio è quello
di rimettere in discussione il ruoloe
lafunzionedelcontrattonazionale.
Il salario d’ingresso introduce la
pratica della deroga ai minimi con-
trattuali. Se lo si fa per i nuovi inve-
stimenti la conseguenza è imme-
diata e inevitabile: si producono al-
terazioni nelle condizioni di con-
correnza tra le imprese preesistenti
e i nuovi insediamenti. È scontato
che, soprattutto nelle produzioni a
basso valore aggiunto dove il costo
del lavoro è rilevante, quella deroga
iniziale sarebbe poi rivendicata da
tutti, almeno in quel territorio. Ri-
sultato: o la reintroduzione delle
gabbie salariali o un sistema salaria-
le alternativo al contratto naziona-
le.

E questi sono esiti da evitare ad
ognicosto?

Assolutamente. Ne sono tanto
convinto che considero comunque
un errore e un rischioassai gravi an-
che solo la formulazione di ipotesi
che indeboliscano la funzione del
contratto nazionale. Questo resta
uno strumento importante non so-
lo per unificare le condizioni e i di-
ritti dei lavoratori ma anche per re-
golare il mercato. Ilmio timoreè in-
vece proprio questo: che si punti
progressivamente a cancellare il
contrattonazionale. Isuoiavversari
sono da tempo in campo, sono una

parte delle imprese, la Lega Nord,
ecc. Non bisogna portare acqua al
mulino di questa gente. Anche per-
ché ciò non significa affatto negare
la possibilità di maggiore flessibili-
tà.

Eppure la Cisl non sembra te-
merequestaeventualità.

Già prima dell’accordo del ‘96 la
Cisl si era detta favorevole all’ipote-
sididerogheaiminimi.Alla finepe-
ròl’accordoelaleggehannoescluso
questa possibilità. Trovo naturale
cheD’Antonimantengainproposi-
to una sua opinione. È molto meno
naturale invece che il Pds, invece di
impegnarsi per l’applicazione del-
l’accordo, cambi argomento. Il sal-
tologicononèdellaCisl,èdiTurci.

Ma della flessibilità come la in-
tendete voi qualche risultato lo si
puògiàmostrare?

Abbiamo fatto unaccordo aPraia
Mare per lo stabilimento Marzotto.
Lì si è decisa un’estensione dell’uti-
lizzo degli impianti da 5 a 7 giorni
alla settimana: quella era la strada
per consolidare quell’investimento
e ridurre i costi. A Gioia Tauro inve-
ce la soluzione è stata un’altra, la ri-
chiedeva il tipo di tecnologia in
campo: un uso consistente e pro-
lungato dell’attività di formazione
collegata al lavoro e al salario. Nel-
l’uno e nell’altro caso sono stati ri-
spettati i minimi contrattuali, ep-
pure le formedi flessibilità sonoim-
portanti.

E.G.


